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Quest’anno ricorre il 70º anniversario dalla promulgazione delle Leggi Razziali e il 
dott. Davide Gariglio, presidente del Consiglio Regionale del Piemonte, assieme a Tullio 
Levi, Presidente della Comunità ebraica di Torino, hanno concordato di impegnarsi su 
tale argomento a favore essenzialmente dei giovani e delle scuole. Da  questo impegno 
nascono  la mostra e il presente catalogo che la accompagna.

L’intento della mostra va però oltre la commemorazione di un anniversario, ma è un 
utile pretesto per proporre a un pubblico giovanile la possibilità di cogliere gli eventi 
del recente passato visti dalla parte di una minoranza e trarne delle considerazioni che 
permettano di ragionare anche sull’oggi.

Il presente catalogo ha la funzione di accompagnare la mostra omologa e riporta 
esattamente i testi, le didascalie e i documenti che compaiono nei pannelli della mostra 
mantenendo una vita propria.

La mostra, centrata su documenti essenzialmente piemontesi, è costruita su pannelli 
avvolgibili e facilmente trasportabili al fine di essere esposta in scuole, comunità ebraiche, 
biblioteche o altri luoghi pubblici.

Ci auguriamo di aver costruito un materiale didattico di facile lettura, e capace di 
suscitare qualche interesse e qualche riflessione.

 Lia Montel Tagliacozzo
 Presidente Archivio Ebraico B. e A. Terracini



Sperimentiamo quasi ogni giorno la grande distanza fra le buone intenzioni 
di chi lavora per favorire una pacifica convivenza e il groviglio di insofferenze, 
pregiudizi, atti di ostilità individuali e collettivi che rendono così difficile la 
comprensione e l’accoglienza reciproca nel nostro mondo. E a preoccupare non 
è soltanto la sproporzione fra le energie profuse e quelle che sarebbero neces-
sarie, ma la difficoltà estrema di valutare volta per volta l’effettiva dimensione di 
quel groviglio e di tener dietro ai suoi cambiamenti nel corso del tempo; tanto 
più in presenza della profonda crisi in cui ci stiamo avventurando.

In proposito il richiamo agli anni ’30 del ’900 è sin troppo ovvio, e non 
solo per l’economia. Va considerato ad esempio l’intreccio allora così evidente 
fra l’arresto delle attività produttive e finanziarie, la chiusura delle frontiere, 
le pulsioni xenofobe e, anche, l’ostilità rivolta in particolare contro gli ebrei; o 
viceversa la consapevolezza – diffusa soprattutto nell’America rooseweltiana – di 
come a maggior ragione nel pieno di una crisi la cultura potesse rivelarsi una 
risorsa essenziale per tentare di ricomporre le lacerazioni della società.

Di fronte a tutto questo la mostra di cui qui si presenta il catalogo è 
indiscutibilmente una ben piccola cosa, che tuttavia vorrebbe almeno proporsi 
come un non inutile strumento di lavoro nella giusta direzione; per come 
è stata realizzata, visto che è il frutto della collaborazione fra una pubblica 
istituzione – la Regione Piemonte – e due soggetti della società civile come la 
Comunità ebraica di Torino e l’Archivio ebraico B. e A. Terracini; e per l’obiettivo 
che intende perseguire: aiutare cioè un pubblico ampio e soprattutto giovane 
a riflettere sulla base di un’informazione chiara ed essenziale. Una esplicita 
assunzione di responsabilità nel campo dell’informazione e dell’educazione, 
la cura della precisione e della verità come condizione essenziale per poter 

Introduzione
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cogliere la profondità dei problemi, l’attenzione a un pubblico esteso di cui si 
riconoscano insieme il diritto a non sapere ancora e quello a voler imparare: 
questi criteri possono forse costituire infatti un buon viatico per affrontare le 
difficoltà della realtà attuale.

Quanto ai contenuti della mostra è indispensabile partire dal titolo: Un 
secolo, due primavere. Gli ebrei piemontesi nella società contemporanea, 1848 
1948. Perché quel riferimento alla stagione più promettente dell’anno e perché 
quelle date? Contro l’abitudine a pensare agli ebrei soprattutto come a delle 
vittime passive, abbiamo voluto viceversa orientare l’attenzione su due passaggi 
cruciali della storia contemporanea – l’emancipazione e l’uscita dalla Shoah 
–, intesi quali momenti di nuova apertura in cui agli ebrei è stata restituita 
a cent’anni l’uno dall’altro la possibilità di esprimersi e di agire alla pari, di 
essere soggetti attivi nella società di tutti. Anzi proprio una giusta attenzione a 
quelle due primavere rende più agevole considerare anche gli ebrei vittime di 
discriminazioni secolari e di violenze inaudite come uomini e donne comunque 
uguali a tutti gli altri, dotati di una propria particolare sensibilità e di una 
propria capacità di giudizio e di iniziativa. E questo può risultare tanto più 
agevole da comprendere se lo sguardo si sofferma su figure più vicine a noi e 
facili da situare come sono gli ebrei italiani o piemontesi.

Un simile approccio impone peraltro che vengano messe al centro da un 
lato la relazione fra la minoranza ebraica e la popolazione di maggioranza e, 
dall’altro, quella fra il limitato universo dell’ebraismo piemontese o italiano e il 
popolo ebraico nel suo complesso. La condizione concreta degli ebrei, ma anche 
la consapevolezza che essi hanno di sé e l’immagine che di loro si fanno gli 
altri sono infatti il frutto di quelle relazioni. Ma a loro volta esse si sviluppano 
e si trasformano seguendo il corso della storia. Di qui la necessità di descrivere 
l’evolversi di quei rapporti, gli alti e i bassi che hanno segnato la condizione 
prima di tutto della minoranza; ma anche quella della maggioranza, se si con-
sidera che l’apertura e l’incontro da un lato, la separazione e la discriminazione 
dall’altro agiscono necessariamente tanto su chi subisce il volere altrui quanto 
su chi impone il proprio. 

Nel caso degli ebrei e anche di quelli piemontesi la loro storia ha attra-
versato negli ultimi due secoli numerosi punti di svolta, destinati a lasciare 
segni forti sulla loro esperienza e sulla cultura del nostro mondo in generale: 
dalla prima alla seconda emancipazione intese come premesse di un lungo 
processo di integrazione – relativamente facile – nella società italiana fra Otto 
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e Novecento, fino alle persecuzioni ad opera del fascismo e del nazismo e al 
ritorno alla vita dopo la seconda guerra mondiale. Nell’insieme si è trattato 
di un percorso dall’andamento che potremmo considerare quasi ciclico, alla 
condizione però di non cadere in una visione deterministica che attribuisca 
in questo caso alle forze oscure dell’antisemitismo – nelle sembianze di un 
mostro ora dormiente ora improvvisamente minaccioso – il ruolo di primo e 
vero artefice della storia.

Anche nella loro indiscutibile debolezza sono pur sempre gli individui – 
nel nostro caso ebrei o non ebrei – a farla la storia o quanto meno a cercare 
di condizionarne gli sviluppi misurandosi ogni volta con le proprie specifiche 
responsabilità. Di conseguenza per chi intenda rappresentare le diverse fasi 
delle onde evolutive cui si è appena accennato è necessario segnalare volta per 
volta le contraddizioni, le tante e differenti potenzialità presenti nelle singole 
situazioni: come accadde ad esempio nel 1848, quando la decisione tutt’altro 
che scontata presa da Carlo Alberto di concedere agli ebrei – e ai valdesi – la 
parità dei diritti si pose chiaramente in alternativa con posizioni e atteggiamenti 
che andavano in direzione esattamente opposta; o anche nel 1948, quando i 
sopravvissuti alla Shoah poterono sì tornare a una vita normale ma al prezzo 
di forti resistenze nella società e nelle istituzioni, destinate a durare per molto 
tempo.

La mostra e il catalogo rinviano a questi problemi a partire da un’attenta 
considerazione dei fatti e attraverso le vicende concrete degli individui o 
delle istituzioni cui si riferiscono i documenti via via proposti. La forma è 
quella del racconto in ordine cronologico nel quale due primavere fra loro 
diversissime succedono a due inverni anch’essi molto lontani l’uno dall’altro. 
Nella rappresentazione le parole si integrano con le immagini, le spiegano e ne 
sono a loro volta illuminate in un intreccio che vorrebbe dare nel modo più 
semplice e diretto possibile un’idea di quanto i comportamenti umani siano vari 
e variamente condizionati; di come la storia e le storie interagiscano fra loro 
e sollevino ogni volta interrogativi con cui è tutt’altro che facile confrontarsi. 
Infatti, a pararsi davanti ai nostri occhi sono spesso questioni destinate a 
rimanere largamente insondabili, ma che malgrado questo e proprio per questo 
rappresentano una sfida impossibile da rifiutare per la nostra sensibilità e la 
nostra intelligenza.
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Con un certo ritardo rispetto ad altri stati della 
penisola italiana anche i Savoia imposero agli ebrei 
residenti sui loro territori interdizioni analoghe a quelle 
già in vigore altrove: fra gli altri, l’obbligo di risiedere 
nel ghetto e di portare un segno di riconoscimento, il 
divieto di possedere immobili e quindi anche terra da 
coltivare, di fare parte delle corporazioni artigiane, di 
prestare servizio nell’esercito. 

Gli ebrei potevano quasi soltanto svolgere attività 
commerciali, soggette peraltro a particolari controlli e 
limitazioni, cui si associava per alcuni il prestito di 
denaro a interesse o su pegno: una professione questa 
tradizionalmente proibita ai cristiani.

□ 1. Sullo sfondo, la prima 
pagina della raccolta delle Leggi 
e Costituzioni di S.M. (1723)

La rigida separazione degli ebrei nel ’700  
ad opera dei Savoia

Le Regie Costituzioni del 1723 
raccolgono e ribadiscono le 
secolari interdizioni nei confronti 
degli ebrei. 

 2, 3, 4. Alcune disposizioni 
particolarmente significative quali 
l’obbligo di risiedere nel ghetto, 
di portare un contrassegno di 
colore giallo, di non uscire 
durante la Settimana Santa.
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5

La costrizione nei ghetti  
delle varie città piemontesi

 6. Un particolare della 
pianta della città di Acqui in 
cui sono indicati, con un colore 
più scuro, la zona destinata 
al ghetto e il percorso delle 
processioni religiose.

A Torino e nelle principali città del Piemonte gli ebrei 
furono costretti a vivere ammassati in aree rigidamente 
delimitate, i cui cancelli rimanevano chiusi dal tramonto 
all’alba. 

Dentro si svolgevano tutte le funzioni della vita comuni-
taria: quelle religiose e rituali riferite ai diversi passaggi 
dell’esistenza dalla nascita alla morte, quelle economi-
che, educative e assistenziali. 

Nella società di ancien régime, solidamente strutturata 
in corpi separati, il ghetto si presentava dunque come 
una realtà fortemente autonoma e solidale, anche se 
caratterizzata all’interno da forti differenze di condizione 
e connessa alla società esterna da stabili relazioni di 
natura in primo luogo economica.

□ 5. Sullo sfondo, uno dei 
cancelli del ghetto di Torino, 
istituito nell’isolato del Beato 
Amedeo, tra le attuali vie 
Maria Vittoria, Bogino, Principe 
Amedeo, San Francesco da 
Paola e Des Ambrois. 
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Chieri 
 7. Un particolare 
dell’interno del ghetto. 
 8. La scala che 
portava al tempio.
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La parità dei diritti portata in Italia  
dagli eserciti di Napoleone 

Nel ’700 tutte le minoranze ebraiche presenti nei vari 
stati europei erano costrette a una condizione di forte 
discriminazione. 

Il primo paese a concedere loro la piena parità di diritti 
con tutti gli altri cittadini, grazie a un atto giuridico che 
ne sanciva l’emancipazione, fu la Francia rivoluzionaria 
nel 1791. 

Toccò poi a Napoleone, impegnato a partire dagli ultimi 
anni del secolo a conquistare l’Europa, esportare anche 
in Italia, e quindi in Piemonte, le grandi idee e le leggi 
innovative formulate nella Parigi repubblicana; anche 
l’uguaglianza per gli ebrei, giunta da noi come una 
concessione inopinata e improvvisa ma non per questo 
meno gradita e dirompente.

□ 9. Sullo sfondo, passaporto 
per l’interno del commerciante 
astigiano Salomon Uri Clava, 2 
novembre 1812. 



10

11

 10. Particolare di una pagina 
del Giornale della Città d’Asti: 
Stefano Giuseppe Incisa, cronista 
della storia cittadina dal 1776 
al 1819, descrive la memorabile 
serata nella quale per la prima 
volta un ebreo prende la parola 
ufficialmente in pubblico, 
dissertando sul tema della 
libertà, 25 gennaio 1799: 
«Questa sera al Palazzo di 
Città al Circolo Costituzionale vi 
parlò un ebreo per nome Israele 
figlio di Rafaele della famiglia 
Artom, il quale provò il suo 
tema della Libertà con testimoni, 
ed argomenti cavati dall’Antico 
Testamento, e fu assai ben 
applaudito: si vuole che qualche 
persona Laureata de’ nostri glielo 
abbia formato, e dato poi al 
medesimo a leggere: anzi si 
suppone che possa essere l’ex 
Conte Morelli, uomo benissimo al 
caso di farlo, e bene».

□ 12. Sullo sfondo, prima 

 11. L’omaggio a 
Napoleone, «Cesare 
incomparabile», reso dal 
rabbino di Alessandria 
Matasia Levi il 15 agosto 
1812.
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La Restaurazione  
e il ritorno degli ebrei nei ghetti

Il Congresso di Vienna del 1815 restaurò il potere delle 
dinastie travolte in precedenza dalle conquiste napoleo-
niche. A Torino tornarono i Savoia che si adoperarono 
a ricostituire il vecchio ordine. 

Per gli ebrei questo volle dire il ristabilimento delle 
antiche interdizioni e della reclusione nei ghetti. Anche 
se molti dei cambiamenti intervenuti durante la domina-
zione francese nella legislazione e nei rapporti sociali 
si dimostrarono alla fine irreversibili. 

Così alcuni ebrei più facoltosi ed eminenti riuscirono 
malgrado tutto a mantenere, per concessione del 
sovrano, il possesso dei beni immobili acquisiti sotto 
Napoleone e, insieme, la possibilità di risiedere fuori dai 
ristretti confini del ghetto.

pagina delle Regie Patenti del 
1º marzo 1816 con cui, tra 
l’altro, gli ebrei sono esentati 
dall’esibire il segno distintivo. 

13, 14, 15, 16. Due diverse 



13 14

a Salomon Sinigaglia di Fossano, che chiede di poter acquistare alcuni 
«edifizi di filatojo, filatura e loro dipendenze situati nella città di Busca» 
viene concessa l’autorizzazione, motivata dall’«interesse, che havvi per 
il Governo di aprire ai capitalisti ebrei il mezzo di impiegare cospicui 
fondi, che rimangono in loro mani in seguito alla vendita che sono 
tenuti a fare de’ loro beni». 

risposte alle richieste di 
deroga alle leggi sabaude.

 13, 14. Nel giugno 1824 
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  15. Nel gennaio 
1828 a Salvador 
Debenedetti di Asti, 
che «implora la 
permissione di tener 
fissamente in affitto 
una bottega, o camera 
nel luogo di Costigliole 
d’Asti per tenervi le 
mercanzie solite 
smerciarsi da lui in 
quel luogo ne’ giorni 
di mercato, e di fiera», 
tale possibilità viene 
negata per  16 
«l’esperienza del 
danno gravissimo, che 
apporta ai poveri 
contadini il frequente 
commercio cogli 
ebrei» e perché 
«l’Ebreo ricorrente non 
sarà mai nulla più che 
un Ebreo, non mai 
un negoziante alieno 
all’usura, e dai raggiri 
degli ebrei; […] degno 
perciò di 
animadversione, non 
di un favore, che 
gli possa facilitare il 
mezzo di eludere le 
savissime sanzioni de’ 
Reali di Savoia».
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1848, l’emancipazione concessa fra molte 
resistenze da Carlo Alberto

Nel clima di speranza in un forte cambiamento 
prodotto dalle rivoluzioni del ’48, fra il marzo e il giugno 
di quell’anno Carlo Alberto insieme allo Statuto emanò 
tre decreti volti a concedere agli ebrei i diritti civili, 
l’accesso ai gradi accademici, l’ammissione alla leva 
militare e i diritti politici. 

Presa anche su sollecitazione di importanti esponenti 
del mondo ebraico come il rabbino Cantoni, quell’inizia-
tiva dovette superare forti resistenze nel mondo politico 
e nella Chiesa. 

Non mancavano d’altra parte forme di ostilità in alcuni 
settori pur limitati della popolazione, come ad esempio 
ad Acqui dove proprio nel ’48 si verificò una vera e 
propria sommossa contro la presenza ebraica in città.

 18. Una pagina del libro 
di Francesco Gambini Della 
cittadinanza giudaica in Europa 
(1834), contro l’emancipazione 
degli ebrei.

□ 17. Sullo sfondo, il primo 
dei decreti di emancipazione di 
Carlo Alberto, emanato il 29 
marzo 1848.  
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 19, 20. Augusto 
Monti ne I Sansôssì 
descrive l’assalto del 
ghetto di Acqui del 23 
e 24 aprile 1848.

26
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La partecipazione di molti ebrei  
al Risorgimento

Per molti ebrei fra i più attivi nella vita economica e 
intellettuale – molto meno fra i poveri, che si sentivano 
più protetti dai tradizionali legami comunitari – la 
conquista dell’emancipazione si legava strettamente alla 
lotta risorgimentale; una lotta sostenuta dall’aspirazione 
a un’Italia unitaria e a una società più aperta, libera e 
progredita economicamente. 

L’obiettivo era di abbattere finalmente le barriere che 
separavano fra loro le diverse componenti della nazio-
ne: che si trattasse di ebrei, di valdesi o di siciliani e 
piemontesi. In questo gli ebrei più impegnati e consa-
pevoli rivendicavano con decisione la propria italianità 
vissuta e consolidatasi in una storia di secoli.

□ 21. Sullo sfondo, Giacomo 
Segre di Saluzzo, colonnello 
di artiglieria: partecipò alla 
Campagna del 1866 e nel 1870 
comandò la batteria che aprì la 
breccia di Porta Pia.
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 23. Sermone del Rabbino Maggiore delle 
Università del Piemonte Lelio Cantoni del 10 
settembre 1848: «Noi pure, figli d’Israele, noi pure 
ristorati fummo. Con entusiasmo salutammo questa 
carissima patria, cui né i torti, né la ripudiazione 
del passato poterono giammai svellerci dal cuore. 
Sorti coraggiosi e fieri coi fratelli italiani congiunti, 
sotto lo stesso glorioso vessillo ovunque dividemmo 
con essi la sorte e i pericoli, ovunque e sempre li 
divideremo ancora».

 22. Una pagina tratta 
dallo scritto autobiografico 
del patriota risorgimentale 
David Levi, Vita di pensiero 
(1840-1848) del 1875.



Il processo di integrazione  
nella società di maggioranza

L’emancipazione intesa come uguaglianza giuridica per 
un verso servì a legittimare una partecipazione già 
acquisita di fatto dagli ebrei – o quanto meno da una 
parte di essi – alla vita della società italiana. 

Per un altro creò finalmente le condizioni perché 
minoranza e maggioranza potessero felicemente inte-
grarsi. 

Ad esempio dopo il ’48 tutti gli ebrei poterono accede-
re alle scuole del Regno, all’esercito e ai vari settori 
dell’amministrazione pubblica; poterono praticare altresì 
qualsiasi professione. 

□ 24. Sullo sfondo, foto di 
gruppo davanti al negozio del 
fotografo Ottolenghi di Torino. 

Questo senza che peraltro, in tutta la storia dell’Italia 
liberale fino all’avvento del fascismo, la loro religione 
subisse sul piano giuridico la pur minima discriminazio-
ne, malgrado la presenza maggioritaria del cattolicesimo 
in tutto il paese.
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 25. Diploma di laurea in 
ingegneria del vercellese 
Giuseppe Leblis, conseguito a 
Torino il 31 dicembre 1896. 
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27

  26, 27. Foto pubblicitaria 
e marchio della ditta Segre di 
Saluzzo. 
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Tradizione e modernità nella cultura  
e nella vita religiosa 

Per il mondo ebraico l’emancipazione costituì un 
passaggio epocale, tanto che il libero confronto con il 
mondo esterno produsse all’interno reazioni assai 
contrastanti. 

Certuni sentivano la forte preoccupazione che fossero 
messi in questione il legame con la tradizione e la 
cultura dei padri e, insieme, il senso di appartenenza 
alla comunità. 

Altri ritenevano invece che si dovessero raccogliere 
senza esitare le sfide della modernità, anche sul piano 
religioso. 

Ad esempio, a Torino la costruzione della Mole – 
pensata all’inizio come sede imponente del nuovo 
tempio israelitico – era vista da molti come un modo 
appropriato per rivendicare agli ebrei il giusto spazio 
che per troppo tempo era stato loro negato.

 29. La facciata dell’antica 
sinagoga di Cuneo come si 
presenta oggi.

□ 28. Sullo sfondo, foto di 
uno dei progetti della Mole 
Antonelliana.
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 30. Nel settembre 
1889 ad Asti, in occasione 
dell’inaugurazione del 
tempio restaurato, viene 
emanato un nuovo 
regolamento del culto in 
18 articoli. 

 31. Sulla rivista ebraica 
«Il Vessillo Israelitico» del 
1900 appare invece una 
dura reazione alla proposta 
di sopprimere alcuni giorni 
di festa. 
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Le molte strade aperte agli ebrei  
dalla parità dei diritti

Per gli ebrei la sfida dell’emancipazione si giocò su 
vari piani. I giovani frequentavano oramai le scuole 
pubbliche con tutti gli altri. Le culture e le ideologie 
del secondo Ottocento – dal positivismo al liberalismo 
o al socialismo – permeavano in profondità anche il 
mondo ebraico, che anzi seppe offrire contributi 
originali di grande rilievo in tutti gli ambiti della cultura 
e del pensiero. 

A quel punto il rapporto con la tradizione finì in molti 
casi per allentarsi, ma soprattutto esso subì sollecitazio-
ni verso direzioni anche assai diverse fra loro: questo 
da un lato contribuì ad arricchire la cultura della società 
di tutti e, dall’altro, offrì agli ebrei l’opportunità di 
concepire la propria identità in forma più aperta e 
plurale.

□ 32. Sullo sfondo, Mario 
Montagnana (il secondo in basso 
a sinistra) tra gli iscritti al Fascio 
Giovanile Socialista di Borgo 
San Paolo, 1915.
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 33. Gina Viterbo nel 
giorno del suo Bat mitzvah 
(maggiorità religiosa), 1900 c.
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Due diverse opinioni sui matrimoni 
misti apparse su 
 34, «Il Vessillo Israelitico», 1885; 
 35, «Il Vessillo Israelitico», 1909. 
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Gran Bretagna
Sebbene in Gran Bretagna non fosse stato 
abrogato il decreto di espulsione degli ebrei 
risalente al 1290, una lenta immigrazione 
di ebrei provenienti da altri paesi europei 
autorizzata nel corso degli anni dai sovrani, 
fece di fatto cadere in desuetudine divieti 
secolari. L’emancipazione fu pertanto, più 
che la premessa, l’esito obbligato del 
graduale processo di integrazione degli ebrei 
in una società aperta e tollerante. I nati 
in Gran Bretagna erano di fatto considerati 
cittadini al pari degli altri, tanto che via via 
vennero rimosse le barriere che impedivano 
l’accesso alle cariche pubbliche e alle varie 
istituzioni. Il divieto di ingresso nelle più 
prestigiose università e in Parlamento fu 
formalmente abolito nel 1858.

Francia
Sulla base della Dichiarazione dei diritti 
dell’uomo e del cittadino del 26 agosto 1789 
(«Tutti gli uomini sono uguali per natura e 
davanti alla legge»), il 28 settembre 1791 fu 
concessa per la prima volta in Europa la piena 
uguaglianza giuridica a tutti gli ebrei senza 
distinzioni. Con Napoleone furono poi istituiti 
un Concistoro Centrale a Parigi e altri periferici 
sotto il controllo dello Stato e vennero imposte 
alcune limitazioni alla libertà imprenditoriale e 
alla mobilità. Con questo non fu però messa 
in questione nella sostanza la parità sancita 
durante la Rivoluzione e destinata a perdurare 
in Francia ininterrottamente per tutto l’800 e 
fino alla seconda guerra mondiale.

Germania
Dopo che la Prussia fu sconfitta da Napoleone a 
seguito di un vasto movimento riformatore, l’editto 
sullo stato civile degli ebrei emanato nel 1812 
concesse gli stessi diritti e doveri garantiti al resto 
della popolazione, tra cui l’obbligo del servizio 
militare. Rimaneva l’impossibilità di accedere alle 
cariche pubbliche, ma erano caduti i vincoli per la 
residenza o l’imposizione di tasse speciali. 
In seguito alla ventata rivoluzionaria del 1848 fu 
concessa per breve tempo la parificazione, ma la 
formale emancipazione civile e politica in Prussia 
e nella maggior parte degli stati tedeschi fu 
raggiunta solo con Bismarck nel 1869, alla vigilia 
dell’unificazione del Reich. I limiti a che gli ebrei 
potessero accedere ai gradi più alti dell’esercito 
permasero fino alla prima guerra mondiale.

Gli ebrei in Europa
Le tappe del lungo processo di emancipazione



Austria
Tra il 1781 e il 1782 l’imperatore 
Giuseppe II emanò le Patenti di 
tolleranza: agli ebrei era consentito 
esercitare tutte le professioni fino 
ad allora interdette e frequentare le 
scuole cristiane, seppure con alcune 
limitazioni. Si trattava tuttavia di 
un editto di tolleranza, non di 
emancipazione (agli ebrei infatti non 
veniva data la cittadinanza) che 
presupponeva una concessione del 
sovrano e non sanciva la piena 
uguaglianza civile. 
A parte brevi parentesi in età 
napoleonica e dopo la rivoluzione 
del 1848 durante le quali fu 
concessa la parità, l’emancipazione 
civile fu sancita definitivamente in 
tutto l’impero austro-ungarico solo 
con la Costituzione nel 1867.

Russia
All’Est risiedeva la stragrande 
maggioranza degli ebrei d’Europa, per 
lo più sotto il dominio della Russia 
che controllava anche gran parte della 
Polonia. Tra Sette e Ottocento essi furono 
obbligati dagli zar ad abitare in “zone 
di residenza” delimitate, a subire processi 
di russificazione forzata e forti ingerenze 
dello Stato nella vita delle comunità e nei 
sistemi di istruzione. 
Sotto Alessandro III (1881-1894) e 
Nicola II (1894-1917) la politica 
antiebraica divenne sempre più dura: 
espulsi dalle grandi città, vessati dal 
susseguirsi di pogrom (violenze e 
saccheggi) che dilagarono in Russia, 
Ucraina e Polonia, un gran numero di 
ebrei emigrò verso Occidente, soprattutto 
nel continente americano.
La parità dei diritti fu riconosciuta quanto 
meno per legge soltanto in seguito alla 
rivoluzione del ’17.

Italia
In Italia la parificazione degli ebrei a tutti gli effetti civili, politici e sociali venne 
introdotta tra il 1796 e il 1799 con la graduale affermazione del dominio 
diretto o indiretto della Francia su tutto il territorio della penisola, esclusi il 
Veneto e le isole (nelle quali peraltro la presenza ebraica era insignificante). 
La Restaurazione del 1814-15 ristabilì la situazione esistente nel 1796. Lo 
stato giuridico degli israeliti italiani ritornò quindi assai differenziato: dalla 
condizione decisamente sfavorevole degli Stati Sardi, dello Stato pontificio e 
del ducato di Modena a quella più favorevole del granducato di Toscana, del 
Lombardo-Veneto e del ducato di Parma. 
All’emancipazione si tornò poi in forma stabile a partire dal 1848 grazie in 
primo luogo a Carlo Alberto. Con la presa di Roma del 1870 anche gli ebrei 
della futura capitale del Regno furono poi finalmente liberati dalla costrizione 
nel ghetto e dalle antiche interdizioni.



Danimarca
Occupata dall’esercito tedesco nell’aprile 1940, fino 
all’estate 1943 mantenne un proprio governo, che 
si oppose all’applicazione delle leggi antiebraiche. La 
deportazione degli ebrei fu avviata dal Reich nell’ottobre 
1943, ma grazie alle proteste del governo danese e alle 
azioni di solidarietà della popolazione la maggior parte 
dei perseguitati riuscì a salvarsi in Svezia.

Francia
Provvedimenti antisemiti furono 
istituiti nella zona di occupazione 
tedesca subito dopo l’armistizio 
firmato con la Germania. Nell’area 
soggetta al governo collaborazionista 
di Vichy, nell’ottobre 1940 vennero 
promulgati lo Statut des Juifs e 
una legge sull’internamento degli 
ebrei stranieri. Le prime deportazioni 
ebbero luogo nel marzo 1942 e si 
intensificarono a partire dall’estate. 
Nella zona sud-orientale, controllata 
dall’Italia, le deportazioni ebbero 
inizio dopo l’armistizio italiano dell’8 
settembre ’43 e l’occupazione 
tedesca dell’area.

Germania
Dopo l’ascesa al potere del nazismo, si verificarono 
tre serie successive di provvedimenti antiebraici. La 
prima, nella primavera 1933, discriminava gli ebrei 
nelle professioni, a scuola e nell’esercizio del culto. 
Nel settembre 1935 vennero approvate le leggi di 
Norimberga, che fra l’altro privarono gli ebrei dei diritti 
civili e proibirono i matrimoni misti. Nel 1938 vennero 
presi provvedimenti in ambito economico. In novembre 
un’ondata di violenze colpì sinagoghe e proprietà di 
ebrei. Con lo scoppio della guerra, le leggi antiebraiche 
furono estese alle nazioni occupate dal Reich. Le 
prime deportazioni ebbero luogo già a partire dal 
1938, per espellere gli ebrei dai territori “arianizzati”, 
ma ben presto l’obiettivo diventò la “soluzione finale”. 
Tra la fine del 1941 e il principio del 1942 iniziarono 
le deportazioni a scopo di sterminio.

Italia
Dopo aver individuato e schedato la popolazione ebraica attraverso 
un censimento promosso nell’agosto 1938, in settembre furono 
promulgati i primi decreti antiebraici, seguiti nel novembre e poi nel 
giugno 1939 da altre due ondate di provvedimenti, cui andò ad 
aggiungersi successivamente una lunga serie di atti amministrativi. 
Dopo l’armistizio, gli ebrei dell’area centro-settentrionale furono 
sottoposti alla persecuzione congiunta degli occupanti tedeschi 
e dei fascisti della Repubblica Sociale: nel novembre 1943 la 
“Carta di Verona” revocò la cittadinanza agli ebrei indicandoli come 
appartenenti «a nazionalità nemica». Le prime deportazioni ebbero 
luogo a partire dall’ottobre 1943 e proseguirono fino alla progressiva 
liberazione del territorio da parte degli Alleati.

La rapida deriva verso le persecuzioni e lo sterminio



Jugoslavia
Le prime leggi antiebraiche furono dell’ottobre 1940. In seguito 
allo smembramento seguito alla vittoria tedesca dell’aprile 1941, la 
situazione degli ebrei mutò a seconda delle aree territoriali. Nella 
Serbia, occupata dalla Germania, entrarono in vigore le leggi razziali 
tedesche; dal luglio 1941 si verificarono arresti ed eccidi e, nell’autunno, 
iniziarono le deportazioni. Nello stato indipendente croato, comprendente 
Croazia, Bosnia e Erzegovina e controllato dal movimento nazionalista 
degli Ustascia, le leggi antiebraiche furono approvate nell’aprile 1941; 
qualche mese dopo iniziarono i rastrellamenti e gli eccidi; una parte 
di ebrei venne deportata all’est dall’estate 1942. Nella Macedonia, 
diventata bulgara, furono applicate subito le leggi in vigore in Bulgaria 
e la deportazione degli ebrei iniziò nel marzo 1943. Nell’area soggetta 
al controllo italiano le persecuzioni antiebraiche furono meno accanite; 
l’occupazione tedesca scatenò le deportazioni.

Polonia
Subito dopo l’occupazione tedesca del settembre 1939, 
nella Polonia controllata dalla Germania furono ufficialmente 
promulgate leggi antiebraiche; gli ebrei furono costretti nei 
ghetti e ai lavori forzati; numerosi furono gli eccidi. In seguito 
all’attacco tedesco all’Unione Sovietica del giugno 1941, 
nei territori polacchi sottratti all’Urss venne immediatamente 
avviato lo sterminio degli ebrei, che si estese entro fine 
anno a tutta la Polonia. In dicembre si verificarono le prime 
deportazioni verso i campi di sterminio.

Ucraina
Dal giugno 1941, quando la 
Germania ne occupò il territorio 
prima annesso all’Unione Sovietica, 
gli ebrei furono arrestati e confinati 
in ghetti. La maggior parte di 
essi fu uccisa sul posto attraverso 
esecuzioni di massa. Le violenze 
videro in molti casi la partecipazione 
attiva della popolazione civile. In 
Bucovina e Bessarabia, annesse 
alla Romania, molti ebrei furono 
deportati in Transnistria.

Romania
I primi provvedimenti legislativi 
contro gli ebrei furono presi già 
nell’inverno 1937-38 e vennero 
aggravati in ondate successive fino 
all’autunno 1940. Violenze si 
scatenarono a partire dall’estate 
1940. In concomitanza con l’attacco 
all’Unione Sovietica del giugno 
1941, che vide la Romania alleata 
alla Germania, si verificarono arresti 
e uccisioni di massa degli ebrei; 
iniziò la deportazione nella regione 
moldava della Transnistria, che 
proseguì fino alla primavera del 
1942. Il progressivo rovesciamento 
delle sorti del conflitto mondiale 
provocò la cancellazione di un piano 
di deportazione degli ebrei verso 
Auschwitz a fine 1942.
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Nella prima guerra mondiale,  
come gli altri italiani

Nell’insieme gli ebrei ita-
liani considerarono la pri-
ma guerra mondiale come 
un’importante occasione 
per manifestare la propria 
lealtà alla monarchia e 
allo Stato che avevano 
loro concesso la parità. 

Stessi diritti, stessi doveri: 
così la loro presenza nel-
l’esercito fu in percentuale 
analoga a quella degli al-
tri italiani, con una preva-
lenza tuttavia fra gli uffi-
ciali per il più alto livello 
di scolarità caratteristico 
del mondo ebraico.



□ 36. Sullo sfondo, il capitano 
della Regia Cavalleria 
Benvenuto Lattes. 
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 37. L’appassionato 
patriottismo con cui 
la rivista piemontese 
«Il Vessillo Israelitico» 
annuncia l’entrata in 
guerra dell’Italia.
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38. Il torinese Giorgio Falco 
(il bersagliere in piedi a 
sinistra) con i fratelli, in 
divisa di combattenti nella 
prima guerra mondiale.
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Consenso, adeguamento e opposizione  
di fronte al fascismo

Il consenso e l’adeguamento al fascismo di una larga 
maggioranza di ebrei non furono molto diversi da quelli 
degli altri italiani. 

Quanto all’esaltazione per Mussolini della minoranza 
che aderì dopo il ’34 al gruppo de «La nostra bandie-
ra», essa fu l’illusorio e improvvido tentativo di preveni-
re svolte antisemite da parte del potere. 

La coraggiosa opposizione al regime di un piccolo 
gruppo di irriducibili rappresentò d’altro canto un 
contributo decisivo al futuro riscatto del paese.

□ 39. Sullo sfondo, il «Corriere 
della Sera» del 31 marzo 
1934 annuncia l’arresto di 
numerosi ebrei torinesi legati 
al movimento antifascista di 
Giustizia e Libertà.
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 40. «La Nostra Bandiera», 
periodico fondato nel 1934  
dal torinese Ettore Ovazza.



 41. 31 ottobre 1931, funzione in sinagoga 
alla presenza del principe di Piemonte. 
Sullo sfondo, bambini in divisa da balilla e 
piccole italiane eseguono il “saluto romano”.
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42. Giorgio 
Falco, ritratto 
qui con alcuni 
allievi, negli 
anni ’20 è 
professore di 
lettere nella 
scuola 
secondaria.
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43 44

4645

43, 44, 45, 46 . Tessere intestate al vercellese Giuseppe 
Leblis, docente presso l’Istituto tecnico Cavour di Vercelli.
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47. Moise Poggetto di fronte alla propria 
abitazione a Lanzo Torinese.  
Antifascista, dopo l’8 settembre 1943 la sua 
casa diverrà uno dei centri organizzativi della 
Resistenza in Val di Lanzo.

STORIE
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1938, la dura normativa antiebraica  
emanata da Mussolini

Mussolini nel 1938 decise di sua iniziativa di emulare 
la politica antiebraica di Hitler. 

Leggi e circolari, sistematicamente applicate e rese 
sempre più dure per ben sette anni, impedirono i 
matrimoni “misti”, esclusero ragazzi e insegnanti dalle 
scuole, costrinsero al licenziamento gli impiegati dello 
stato e del parastato, limitarono il diritto di proprietà, 
costrinsero insomma tutti gli ebrei in una condizione 
di progressiva emarginazione, isolamento e umiliazione 
contribuendo nel contempo a instillare il veleno antise-
mita nell’insieme della società.

□ 48. Sullo sfondo, 
«Autodenuncia degli Ebrei di 
Torino, 7/12/1938 – 4/3/1939»; 
prima facciata dell’elenco. 
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 49. La prima pagina 
della «Gazzetta del Popolo» 
dell’11 novembre 1938.
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 50. Esposto 
anonimo violentemente 
antiebraico indirizzato 
al prefetto di Torino e 
ricevuto il 22 giugno 
1940.

 51. Dicembre 1943. 
La quattordicenne 
Nedelia Lolli Tedeschi, 
rifugiatasi a Sauze d’Oulx 
per sfuggire alla 
persecuzione razziale, fu 
accolta dalla famiglia 
Costa, che nel 
dopoguerra verrà 
insignita del titolo di 
«Giusti fra le Nazioni».
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52. Il 19 aprile 1942 Giorgio Falco, 
docente universitario a Torino, è costretto 
dalla normativa razziale a presentare 
istanza alla Prefettura per poter 
frequentare le biblioteche pubbliche.
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53. Il 14 settembre 1938 
Giuseppe Leblis viene posto in 
congedo forzato per motivi razziali.
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54. Come tutti gli ebrei italiani, in risposta al censimento 
dell’agosto 1938 anche Moise Poggetto presenta  
«la prescritta denuncia di appartenere alla razza ebrea».
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55. Aldo De Benedetti, ufficiale dell’esercito di stanza in 
Africa Orientale, viene «dispensato dal servizio permanente 
e collocato in congedo assoluto» in quanto ebreo.
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Dopo l’8 settembre: gli arresti e le deportazioni 
ad opera di nazisti e Repubblica Sociale 

La guerra fu per gli ebrei ancor più dura che per gli 
altri. Per loro, uomini donne e bambini, si aggiunsero 
dopo l’armistizio dell’8 settembre ’43 gli arresti e le 
deportazioni nei campi di sterminio ad opera dei nazisti 
e delle milizie della Repubblica Sociale. 

Dei quasi 8000 deportati dall’Italia 246 furono presi a 
Torino. Tutti gli altri fuggirono o vissero in clandestinità 
protetti da un’ampia solidarietà manifestatasi di fronte 
all’occupazione tedesca. Un nutrito gruppo per lo più 
di giovani combatté nella Resistenza.

□ 56. Sullo sfondo, manifesto 
antisemita della fine del 1943.



57

 57. Al centro, Giulio Bolaffi, 
comandante della 4ª divisione 
partigiana GL “Stellina”. 
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58. Il tempio 
israelitico di Torino 

distrutto dai 
bombardamenti.



59

59. A Dorina Leblis, che cerca notizie del fratello 
Giuseppe, disperso, il Comitato Internazionale della 
Croce Rossa risponde: «non possediamo per il 
momento nessuna informazione».
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60, 61. Arrestato a Lanzo il 28 aprile 1944, Moise Poggetto viene inviato al 
campo di transito di Fossoli di Carpi. Nella lettera del 1º giugno alla famiglia, 
chiede l’invio di oggetti d’uso quotidiano e di «incartamenti comprovante la 
vostra arianità», e aggiunge: «Cosa vidi non si può descrivere».
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62. Decreto di requisizione dell’alloggio 
torinese della famiglia di Aldo De Benedetti.
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Dopo la Liberazione:  
i ritorni, l’attesa, il vuoto degli scomparsi

Dopo l’aprile ’45 la gioia per la pace e la Liberazione 
fu turbata dalle perdite umane e dalle distruzioni della 
guerra. 

Per gli ebrei che uscivano dai nascondigli o tornavano 
dall’esilio all’estero si aggiungevano l’angoscia e il 
dolore per l’attesa quasi sempre vana dei congiunti e 
degli amici deportati nei lager o scomparsi nella 
Resistenza, oltre al trauma prodotto dall’acquisita 
consapevolezza di quanto grande fosse stata la dimen-
sione dello sterminio appena subito.

□ 63. Sullo sfondo, 
informazioni fornite da Primo 
Levi, dopo il ritorno, su alcuni 
compagni di deportazione.
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 64. Il partigiano Emanuele Artom, Commissario 
politico delle formazioni GL in Val Pellice, morì sotto 
tortura il 7 aprile 1944 nelle carceri di Torino.  
Giovanni Borca (“Oscar”), suo compagno di prigionia, 
riporta il racconto delle sevizie da lui subite in un 
documento clandestino redatto poco tempo dopo.
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  65, 66. Ritratto della famiglia 
Lolli con, sul retro, l’indicazione dei 
familiari periti in campo di sterminio.
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67. «Quando a Condove venne arrestato, affermò, anziché negare, quale era la sua 
fede. Ciò lo condusse al campo di sterminio di Auschwitz dove morì il 23 maggio 
1944». Così «La Sesia» del 24 febbraio 1961 ricorda la morte di Giuseppe Leblis.
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68. Ines Poggetto indica il padre Moise, deportato 
e ucciso ad Auschwitz, nella Sala dei nomi  
del Museo Monumento al Deportato di Carpi.
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L’Italia terra di rifugio  
per numerosi ebrei stranieri

Fin dagli ultimi anni ’30, grazie anche all’aiuto delle 
comunità attraverso la DELASEM, molti ebrei tedeschi 
e dell’Est europeo avevano trovato in Italia riparo dalle 
persecuzioni. 

Il flusso di “displaced persons” sopravvissute alla 
Shoah alla ricerca di un nuovo futuro continuò poi per 
anni dopo la guerra. 

A Grugliasco, vicino a Torino, fu attivo fino al ’49 un 
campo che giunse ad ospitare fino a 3000 profughi 
ebrei: un numero equivalente a quello degli appartenenti 
alla comunità torinese.

□ 69. Sullo sfondo, immagine 
odierna del padiglione D 
dell’Istituto interprovinciale 
femminile per inferme di mente 
di Grugliasco, poi campo per 
profughi ebrei, ove dopo la 
guerra viene ospitata la famiglia 
di ebrei ungheresi Rubinstein. 
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 71. Judith Rubinstein, sopravvissuta 
a Birkenau, con in braccio David 
Zimmerman a Grugliasco nel 1947.  
Nel 1948, con una parte della famiglia, 
emigra in Canada grazie a un visto 
ottenuto come lavoratrice esperta.

 70. Le famiglie Zimmerman, Rubinstein 
e Hofstadter a Grugliasco nel 1947.
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Il nuovo Stato di Israele,  
un segno e una speranza di rinascita

La tragedia dello sterminio aveva investito gli ebrei in 
quanto tali e al di là di qualsiasi confine. Così anche 
fra quelli italiani e torinesi, tradizionalmente non molto 
coinvolti prima del conflitto nel movimento sionista, la 
nascita del nuovo Stato di Israele nel 1948 non poté 
non essere sentita come un segno di rinascita. 

In particolare fra i più giovani alcuni, pochi, decisero 
di emigrarvi per essere protagonisti di quella speranza. 
Molti altri invece offrirono il proprio sostegno da 
lontano, con il cuore o con aiuti concreti.

□ 72. Sullo sfondo, il «Corriere 
della Sera» annuncia la 
prossima nascita dello Stato di 
Israele. 
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 73. Dopo aver risalito la penisola 
con l’esercito alleato, alcuni militari della 
Brigata Ebraica posano sulle macerie del 
Tempio israelitico di Torino distrutto.

 74. Cassetta del Kéren Kayémeth 
le-Israël (Fondo nazionale ebraico) 
per le offerte a sostegno degli ebrei 
di Palestina.
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La Costituzione e la restituzione dei diritti 

La nuova Costituzione entrata in vigore nel 1948 
ristabilì la piena uguaglianza fra tutti i cittadini, 
restituendo anche agli ebrei i diritti strappati loro dal 
fascismo. In questo offrì una cornice normativa indiscu-
tibile al processo di reintegrazione messosi in moto 
dopo la Liberazione nelle istituzioni e nei vari ambiti 
della società da cui il regime di Mussolini aveva 
escluso tutti i perseguitati sin dal 1938.

 76. Certificazione, da parte 
della Comunità ebraica di Torino, 
delle dichiarazioni rese da una 
perseguitata razziale «per poter 
ottenere il beneficio di anzianità 
pensionabile» degli anni in cui 
l’interessata «non poté esercitare 
la propria professione a causa 
delle allora vigenti leggi».

□ 75. Sullo sfondo, il «Corriere 
della Sera» del 23 dicembre 
1947 annuncia l’approvazione 
della Carta costituzionale.
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 77. Decreto di 
revoca della confisca 
dei beni effettuata a 
causa delle leggi razziali 
ai danni del proprietario 
di una ditta torinese.
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78. Notifica di riammissione in 
servizio di Aldo De Benedetti.

STORIE
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Oltre la Liberazione, ferite aperte  
e mancati riconoscimenti

Malgrado il dettato costituzionale, le istituzioni della 
repubblica esitarono a lungo a reintegrare al loro posto 
gli ebrei sopravvissuti. Né furono in molti a voler 
ascoltare i racconti dei reduci dai lager. 

La persecuzione e lo sterminio finirono dunque per 
lasciare ferite profonde e vuoti incolmabili, resi tanto 
più dolorosi dal silenzio che la politica e la società 
italiana avrebbero mantenuto per troppo tempo nei 
decenni successivi.

□ 79. Sullo sfondo, particolare 
di un documento presentato 
all’Intendenza di Finanza di 
Torino a scopo di indennizzo per 
beni asportati dai nazifascisti.
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 80. Particolare di una 
domanda di riesame per 

una richiesta di indennizzo 
precedentemente rifiutata 

(4 settembre 1954).
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 81. Il Comitato Ebraico di 
assistenza di Cuneo risponde alle 
richieste di informazioni inoltrate 
dalla Delasem e da alcune 
comunità ebraiche relative a 
persone disperse.
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 82. Interrogazione al Ministro del Tesoro presentata  
dal senatore Umberto Terracini in relazione al caso di una 
reduce dai campi di sterminio cui era stata chiesta a 
fini pensionistici la «documentazione sanitaria relativa ai 
ricoveri subiti (…) durante la deportazione».
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Nato a Torino nel 1888, dal 1914 
Giorgio Falco insegna lettere in diversi 
istituti tecnici. Dal 1930 è docente di 
Storia medievale presso l’Università di 
Torino. Colpito dalle leggi razziali, nel 
1938 deve lasciare l’insegnamento; 
rifugiatosi a Roma presso il monastero 
benedettino di S. Paolo, l’anno succes-
sivo si converte al cattolicesimo. Rein-
tegrato nell’insegnamento nel 1945, 
costretto tuttavia a dividere la cattedra 
con Francesco Cognasso che lo aveva 
sostituito, nel 1951 chiede il trasferi-
mento a Genova. Ritorna a Torino tre 
anni dopo, sulla cattedra di Storia 
moderna. Muore nel 1966.
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Nato a Vercelli nel 1873, Giuseppe 
Leblis si laurea in Ingegneria civile nel 
1896. Docente presso l’Istituto tecnico 
Cavour di Vercelli, iscritto al Partito 
Nazionale Fascista, Presidente dell’Isti-
tuto Case Popolari della Provincia di 
Vercelli, nel 1938 a causa delle leggi 
razziali viene posto in congedo forza-
to ed espulso dal Partito. Presidente 
della Comunità Israelitica di Vercelli, 
rifugiatosi a Mocchie, presso Condove 
(To), viene arrestato il 20 dicembre 
1943. Tradotto in carcere a Torino e 
poi a Milano, viene deportato ad 
Auschwitz, ove giunge il 6 febbraio 
1944. Muore il 23 maggio.
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Moise Poggetto nasce a Olten, in Svizzera, nel 1875. 
Sposa Natalina Margherita Rolando, di religione cattolica, 
con cui risiede a Lanzo Torinese. Dopo l’8 settembre 
1943, si unisce alla banda partigiana comandata dal 
nipote Natale Rolando. Preoccupato per la moglie e la 
figlia Ines, più volte interrogate dal Comando tedesco, 
rientra a casa, ove viene arrestato il 28 aprile 1944 in 
quanto ebreo. Tradotto alle Carceri Nuove di Torino, il 
25 maggio viene inviato al campo di Fossoli, ove la figlia 
si reca per tentare di ottenerne il rilascio. Deportato ad 
Auschwitz-Birkenau, muore il giorno stesso del suo arrivo, 
il 6 agosto, senza essere immatricolato.

STORIE



86

Aldo De Benedetti nasce a Verona nel 1897. 
Ufficiale dell’esercito, viene decorato con la 
medaglia d’argento al Valor Militare e con la 
croce di guerra nella prima guerra mondiale. 
Prende parte alla campagna d’Etiopia: dal 1936 
risiede con la famiglia ad Asmara, in Eritrea, ove 
ricopre il ruolo di Capo-Ufficio Lavori del Genio 
Militare. Collocato in congedo assoluto nel 
febbraio 1939 a causa delle leggi razziali, resta 
ad Asmara come civile, svolgendo la professione 
di ingegnere. Riammesso al servizio nell’aprile 
1945, può rientrare in patria soltanto nell’estate 
del 1946.
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Una presenza stabile di ebrei in Piemonte è attestata da quasi seicento 
anni. Essa è parte della vicenda plurimillenaria del popolo ebraico nel suo 
insieme, ma è anche strettamente legata alle esperienze delle popolazioni di 
maggioranza insediate sullo stesso territorio. In età contemporanea quella 
storia ha attraversato molti momenti importanti. In particolare: la vicenda 
dei ghetti, istituiti dei Savoia assai più tardi che in altri stati italiani; la prima 
emancipazione, la concessione cioè da parte di Napoleone della parità dei diritti 
con gli altri cittadini, come stabilito nella Francia della Rivoluzione dal 1791; 
il doloroso e pur contradditorio ritorno delle antiche interdizioni imposto con 
la Restaurazione del 1815; l’altra ben più duratura emancipazione concessa da 
Carlo Alberto nel 1848; il progressivo e felice processo di integrazione degli ebrei 
nell’Italia unita, fino alla grande prova di lealtà al nuovo Stato da loro offerta 
in occasione della prima guerra mondiale; la diffusa tendenza ad adeguarsi al 
fascismo, contraddetta da poche ma incoercibili voci di opposizione; e poi la 
persecuzione voluta da Mussolini nel ’38 e le deportazioni imposte da nazisti 
e Repubblica Sociale subito dopo l’8 settembre del ’43, fino al difficile risveglio 
del dopoguerra.

Negli anni il rapporto fra ebrei e popolazioni di maggioranza è stato in-
fluenzato da molti fattori: le politiche degli stati, l’atteggiamento della Chiesa, 
i modi dell’integrazione nella vita sociale, le molteplici forme di attaccamento 
dei singoli ebrei e delle comunità alla tradizione, alla storia, alla cultura e alla 
religione dei padri. Tutto questo ha anche pesato sul grado di consapevolezza 
che gli appartenenti alla minoranza ebraica hanno via via avuto della loro di-
versità e sulle forme del loro orgoglio identitario. È indubbio in ogni caso che 
nel corso dei decenni il pendolo della storia ha compiuto fortissime oscilla-

Minoranza ebraica e società di maggioranza: 
il pendolo della storia
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zioni incidendo profondamente sul rapporto fra gli ebrei e la popolazione di 
maggioranza: dallo stato di dura minorità sancito delle leggi dei Savoia nel ’700 
alla prima possibilità di assaporare il gusto dell’eguaglianza dopo l’invasione 
francese; dalla restaurata separazione dal resto della società nel 1815 alla parità 
di diritti sancita con tanta maggior convinzione nel ’48 quale premessa della 
piena integrazione nella società italiana; dall’esperienza estrema della perse-
cuzione e dello sterminio di massa di metà ’900 fino al difficile ritorno alla vita 
per i sopravvissuti dopo la seconda guerra mondiale.

Un secolo ricco di svolte dunque quello che va dal 1848 al 1948, ma anche 
– all’inizio e alla fine di quel periodo – due cruciali momenti di apertura, due 
primavere anche se molto diverse l’una dall’altra. In particolare la seconda tanto 
più dolorosa, irta di difficoltà e offuscata da ombre insondabili: una primavera 
ricca peraltro di interrogativi ancora pienamente attuali per gli ebrei e per tutti 
gli altri. Uno fra tutti: il ricorrente ritorno dell’antisemitismo, manifestatosi in 
forma così devastante prima e durante la seconda guerra mondiale, era – ed è 
oggi – da considerarsi come l’ennesima manifestazione di un male nel fondo 
sempre uguale a se stesso e dunque come un destino inevitabile? O vicever-
sa l’idea di una storia fatta di corsi e ricorsi a un primo sguardo assai simili 
fra loro non è forse il frutto di una nostra tendenza a semplificare il passato? 
E magari della pavida rinuncia anche solo a capire le particolarità e i rischi 
sempre diversi di ogni singola espressione dell’ostilità antiebraica? Così pure, 
la condizione degli ebrei, e a maggior ragione quella attuale, non è forse il frut-
to, oltre che dei tanti condizionamenti di un passato plurimillenario, anche e 
ancor più della loro e della nostra capacità di reagire con piena responsabilità 
all’approssimarsi e al ricomparire di minacce vecchie e nuove?
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Per chi voglia approfondire i temi toccati dalla mostra e da questo 
catalogo, sul contesto generale potrà essere utile consultare i 
numerosi saggi contenuti nei due volumi a cura di C. Vivanti, 
Gli ebrei in Italia, Annali della Storia d’Italia vol. XI, Torino, 
Einaudi, 1997-1998, uno strumento indispensabile per aprirsi 
alla vasta letteratura disponibile. Su Torino e il Piemonte un 
buon punto di avvio potrà essere il breve testo di A. Cavaglion, 
Gli ebrei in Piemonte, Torino, Amicizia ebraico-cristiana, 2003, 
cui affiancare via via studi specifici sui vari periodi. Al riguardo 
proponiamo qualche suggerimento. 

Sulla realtà del mondo ebraico fra Sette e Ottocento: L. Allegra, 
Identità in bilico. Il ghetto ebraico di Torino nel ’700, Silvio 
Zamorani editore, Torino, 1996; M. F. Dolermo, La costruzione 
dell’odio. Ebrei, contadini e diocesi di Acqui dall’istituzione del 
ghetto nel 1731 alle violenze del 1799 e del 1848, Silvio Zamorani 
editore, Torino; E. Levi, Il giornale di Emanuele. 1922, con una 
Nota di A. Cavaglion, Sellerio, Palermo, 2005.

Sull’emancipazione e sulla Torino ebraica dell’800: AAVV, Ebrei a 
Torino. Ricerche per il centenario della sinagoga 1884-1984, Umberto 
Allemandi, Torino, 1984; G. Arian Levi, G. Disegni, Fuori dal 
ghetto. Il 1848 degli ebrei, Editori Riuniti, 1998; A. Cavaglion, 
Felice Momigliano (1866-1924). Una biografia, Il Mulino, Bologna, 
1997; C. Foà, Gli ebrei e i matrimoni misti. L’esogamia nella 
comunità torinese (1866-1898), Silvio Zamorani editore, Torino, 

2003; B. Maida, Dal ghetto alla città, Gli ebrei torinesi nel secondo 
Ottocento, Silvio Zamorani editore, Torino, 2001.

Sul ’900, con una particolare attenzione agli anni del fascismo 
e alle persecuzioni: AAVV, Una storia del Novecento. Il Rabbino 
Dario Disegni (1878-1967), Archivio Ebraico B. e A. Terracini, 
Torino, 2008; E. Artom, Diari di un partigiano ebreo. Gennaio 
1940-febbraio 1944, a cura di G. Schwarz, Bollati Boringhieri, 
2008; F. Levi, L’identità imposta. Un padre ebreo di fronte alle 
leggi antiebraiche di Mussolini, Silvio Zamorani editore, Torino, 
2001; F. Levi, L’ebreo in oggetto. L’applicazione della normativa 
antiebraica a Torino 1938-1943, Silvio Zamorani editore, Torino, 
1991; F. Levi, Le case e le cose. La persecuzione degli ebrei torinesi 
nelle carte dell’EGELI 1938-1945, Quaderni dell’Archivio Storico 
della Compagnia di San Paolo, Torino, 1998; P. Levi, Il sistema 
periodico, Einaudi, Torino, 1975; A. Muncinelli, Even. Pietruzza 
della memoria. Ebrei 1938-1945, Edizioni Gruppo Abele, Torino 
1944; A. Segre, Memorie di vita ebraica: Casale Monferrato, Roma, 
Gerusalemme, 1918-1960, Bonacci, Roma, 1979; S. Segre Amar, Il 
mio ghetto, Garzanti, Milano, 1987; L. Ventura, Ebrei con il duce. 
“La nostra bandiera” (1934-1938), Silvio Zamorani editore, Torino, 
2002; S. Vinçon, Vite in transito. Gli ebrei nel campo profughi 
di Grugliasco (1945-1949), Silvio Zamorani editore, 2008; A. 
Zargani, Per violino solo, La mia infanzia nell’Aldiqua 1938-1945, 
Il Mulino, Bologna, 1995.
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